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L  ANTIGONO. 


L'  ANTIGONO 

DRAMMA  PER  MUSICA 

Pel  Celebre  Sig.  Abate  Pietro  Metaftafioi 
Poeta  Cefareo 

DA  RAPPRESENTARSI 

Nel  Teatro  dell'  Illuftri(Qino  Pubblicò 
di  Reggio  per  la  Fiera  dcU*  Aaoo 
MDCCLVIIL 

D  I 


FRANCESCO  IIL 

DUCA  DI  MODENA,  REGGlOi 
MIRANDOLA,  ec.  ce.  ec. 


In  i^eggio^  pet  Ciuièppe  'Qì,HQ\fxik^'  Qm  l't.  de'  Sup. 


ALV  ALTEZZA  SERENÌSSIMA 
DI 

FRANCESCO  IIL 

DUCA  DI  MODENA,  REGGIO, 
MIRANDOLA,  ec.  ec.  ec. 


E 


Geo  fceòder  fu  queftcjO  Augusto 

Eroe  , 

Di  nobil  ozio  amiche  illuftrì  Scene 
Le  Regine  di  Pindo  in  lieta  notte 
Calzate  il  pie  di  Teatral  coturno  9 

E 


E  condur  fra  le  danze  a  farti  omaggio 
Dal  fìlenzio  de'  fecoli  vetufti 
L'  alte  di  Macedonia  afpre  vicende 
Col  farle  tuo  piacer?  Reggio  faffofa,! 
Ch'oltre  r  tifato  i  gridi  faoi  ne  fpanie 
Dalle  vicine  alle  remote  Terre 
Tutta  n'  cfulta,  e  tua  merce  fr  rende 
Alle  fìranierè,  e  al/e  fuggette  GencL 
Di  grandezza  5  e  di  gioja  almo  Aggiorno,  j 
Con  penne  d'oro  a'  piedi  tuoi  proflcfi  ! 
Mira ,  o  I  NViTtD  SrcNòR  j  ì  GenJ  a  gara 
Delle  Cure  in  foUievo  offrirti  queflo 
Sp£TTACXftO  ,che  s*apre,e  cBe  s'adorna 

Del  tuo  NoMÈ  ImQJorcal*  Ben  del  tm 

Merta 

Quanto  in  effo  vedrai  tutto  e  infnore. 

Tutta 


Ttìttò  é  minor  di  quel  desfoGuerriefoi 

Del  tnagnaniìiio  cor  |  onde  ìu  Te  folo 

j^uol  ritrovar  quel  5  che  di  Te  fìa  degno. 

Ben  d'  altro  )  il  fO)  degni  i  tuoifguardi 

fono» 

Che  di  teifuti  Manti)  o  vaghe  Tele 

Per  man  d'  accorto  Dìplntor  foroiate» 

O  di  veder  da  impetuofi  Venti 

Per  Pallade  nemica  a  ignoto  Udo 

Tra  lo  fragor  de  Fulmini,  e  dell'Onde 

Del  Mar  condotto  un  favolofo  UlifTe, 

O  una  Circe  mentitalo  un  falfoNumet 

Ma  in  Tenaglia  anche  un  dì  Mufici 

Plettri 

V  cbfce  chi  offerfe  al  Valorofo  Achille 
Del  bellicofo  cor  quafi  riftoro, 


E  de  Guerrieri  pur  Roma,  ed  A.tene 
Né'  Spettacoli  lor  (èrban  memoria . 
Tu  però  colttìo  di  Clemenza  il  petto 
Non  ifdegnar  volger  fereno  a  qaefto 
Armonico  Tributo  un  de'  tuoi  fguardi, 
Un  di  que' fguardi  almeno,  onde  Tu  fai 
1  tuoi  Popoli  ognor  bear  dal  Trono. 


Um'tUfs.  devoti fs.  ed  oblila tìfs.  Servitori 
gli  ^jfociati. 


ARGOMENTO. 


A'M.ttgono  Gonata  7(e  dì  Macedonia^ 
invaghito  di  Berenice  Principerà  d' 
Egitto  y  la  bramò  y  V  ottenne  in  ifpaja  j  e 
deliinh  il  porno  a  celebrar  le  fojpirate  no-x- 
%e  con  lei»  Quindi  ne  venne  il  principio  ai 
tanti  juoi  domefltci ,  e  flranieri  di  fa  fi  ri . 
C7 na  violenta  p  j (ftone  forprefe  jcambievol- 
mente  ed  il  Principe  Demetrio  fuo  fi  gii  m- 
loy  e  Berm'fce .  Se  ne  avvide  V  accorto 
quajt  prima  the  gV  inesperti  Amanti 
(e  ne  avved  (Jero  ^  e  fra  i  (mi  trai  porti  gè- 
lo/i^  funeflò  la  '^^ggia  coyi  /'  e  figlio  d  un 
Trincipe  y  che  era  \ìato  fino  a  qu-  l  pw-to  ' 
e  la  jua  tenere%%a  la  (peran^a  dei  Re^ 
gnOk  Intanto  A^jf^^^^^'o       d'  Epiro  non 


potendo  (offrire  5  the  aìtrl  oiteftejje  k  Mi- 
glie  Berenice  negata  a  luì^  invaje  la  Ma' 
cedoniayWnje  Antigono  in  battaglia^  e  lo 
f è  prigionière  in  Tejfalonica^  yiccorfe  il 
difcatciato  Demetriò  ai  pericoli  delVadreì 
tentò  le  più  disperate  Hfie  per  faharlo  ^  ed 
ejjendogli  finalmente  riuscito  di  fendergli  il 
7(egno  5  e  la  hberìà  9  ^olle  tornare  in  efi- 
glio .  Ma  ^  intenerito  Antigono  a  tante  prò* 
ve  di  ubbidienza  ^di  rijpetto^  e  d*  amor  e j 
ìnon  fo/amente  l'  abbracciò)  e  lo  ritenne ^ 
ma  gli  cedi  njohìiìario  il  combattuto  pof- 
fedo  di  Meremce^  , 

//  Fondamento  iflortco  e  ffamto  da  Tro. 
Pomp.  M<i  la  maggior  parte  fi  finge. 

L  Anione  fi  rapprejeHta  in  Tejfa Ionica 
Città  marittima  di  Macedonia* 


SI' 


SlGKOId  ATrOHJ. 

ANTIGONO  Re  di  Macedonia. 

Sìg*  Ercole  CtprandL 
BERENICE  PrincipcfTa  Egitto 

promefla  Spofa  d'  Antigono. 
Sìg  Caterina  Viìaja  aìt  attuai Servlgh 

ài  S'  M  //  l(e  di  Tolonia^  ed  Elettore 

dì  Saffófsia  * 
DEMETRIO  Figliuolo  d'Antigono, 

Amante  di  Berenice. 
Sfg.  Giovanni  Mattioli, 
ISMENE  Figliuola  d'  Antigono,  A- 

mante  di  AJe0andro. 
Sig  Mónìca  Banani . 
ALESSANDRO  Re  d*  Epiro ,  A- 

mante  di  Berenice. 
Sig*  Giuseppe  Cigognanìé 
CLEARCO  Capitano  d'  AleflàndfO, 

ed  amico  dì  Demetrio  • 
Sig*  Giuseppe  Morelli. 

CompoCtcfe  della  Miiflca. 
Sig»  Antoni»  Perradini  Maefiro  di  Cap^ 
pella  'Kapohtano. 


INVENTORE  DE'  BALLI, 


Ne* quali  vi  fono  Padadue, Terzetti, Quartet- 
ti, ed  a  Soli;  il  tutto  è  di  Monfieur  Pitrot 
Primo  Ballerino,  e  Direttore  dell*  Ac- 
cademia  Reale  di  S  M.  il  Re  di 
Polonia  ,ed  Elettore  di  Saffonia. 

PR!\IO  BALLO 

Rapprefenterà  Ulìffe  ne!l'  Ifola  di  Circe, 
Ballo  Pantomimo ,  ed  Aliegorico  • 

SECONDO  BALLO 

Raprefenterà  V  Adorazione  della  gran  Pagoda  della 
China,  con  le  loro  ftravaganti  Formalità > 

ED  ESEGUITI  D^'  SEGUENTI' 

Monfieur  Antonio  Pitrot  fuddettOf 

Monfieur  Giovanni  Neri*  ^ 

Sig"  ÀntoTìio  Taffoni. 

SigvGiiifcppe  Giovannini. 

Sig.  Francefco  Curionì. 

Monfieur  Pitrot  Cadetto* 
0        Monfieur  Alieìi  • 
*  h'^   Sera  no. 

S5g.  Giovambat'fta  Rocca» 

Sig.  Angelo  AfFner» 

Sìg«  Vincenzo  Savoli* 

Si?   Pacini  . 

SìPi*  Filippo  Bofelli . 

S'g.  Vincenzo  Tagliavini. 

Sig.  Tomba. 

sìz: 


Madamoifelle  Mimi  Faviè» 

Sig»  Cammilla  Paganini  Virtuofa  di 
Ballo  di  S«  A.  S.  la  Sig,  Princi* 
pcffa  Ereditaria  di  Modena  j#Ci, 

Sìg.  Clarice  Bini* 

S'ig.  Vafaiara. 

Sig.  Kofa  Romagnoli  • 

Sig.  Girolama  Montagnani* 

Sìg.  Rofa  Minarellì  . 

Sig.  Antonia  Tifini . 

Sigs  Caftelh . 

Sig*  Antonia  Colomba . 

Sig»  Scalina. 

Sig.  Stochinder» 

Sig.  Angela  Ricci. 

Sig.  Varerà* 

Sig.  Galli  • 


MUTAZIONI 


DI  SCENE. 

NELL*  ATTO  PRIMO. 

PARTE  foliraiia,  ed  ombrofa  degl' interni 
Giardini  della  Reggia  di  TefTalonica ,  corri» 
rpondeoci  a  divertì  Apparcamenti. 

Luogo  magnifico,  e  grandiofo  nella  Reg- 
gia di  TelTaloaica  eoo  ricco  ,  ed  elevato 
Trono  alla  deftra . 

NEIL'  ATTO  SECONTDO . 

FDGA  di  Camere  nella  Reggia  . 

LOGGE  Reali,  donde  (i Tcopre  alla  foce 
del  Fiume  il  Porco  di  TelTalonica  ,  tutto  ri» 
c3pcrto  dai  refti  ancnr  fumanti  delle  iocea- 
£iiate  Nairi  d' Epiro. 

NELL*  ATTO  TERZO. 

FONDO  ofcuro  d*  antica  Torre  chiufo  in> 
v&r'u  parti  da  rugginofi  Cancelli ,  che  la- 
{ctdtìQ  vsàere  ia  lontano  le  ruinofe  fcalot 
per  cui  Yì  a  fceade  • 

AP. 


APPARTAMENTO  terreno.  In  profpetto 
I  Vifta  di  Logge,  che  condiKjono  a*  Giardini 
!  Reali. 

REGGIA  di  TefTalonica  magnificamento 
addobbata  per  fe (leggiate  la  liberazione ,  e 
vicroria  del  fuo  Re, 

Le  SCENE  fono  d*  Invenzione  de*  Celebri 
Signori  Gafpare  Bazani^  ed  Andrea  Tara*  ^ 
bufi  Cittadini  Gravi  ^  Archi  tetti ,  e  Pittqif^ 
ri  Reggiani»  ; 

fatte  le  MACHINE,  DECORAZIONI, 
de*  Balli,  e  SCENA  del  GIARDINO  di 
Circe  fono  d'Invenzione  Sig.  Lorenz© 
Quaglia  loiegticre, 

U  DECORAZIONI  del  Trionfo  d'  AUef- 
fandro  nel  Dramma  fono  d' Invenzione  dei 
Sig.  Francefco  Placini. 

1  VESTIARIO  è  tutto  nuovo  di  ricca,  e 
vaga  Invenzione  del  Sig.  Fraaeefco  Jlitaiois 
pi  Milancfcg 


I 


LE  RECITE 

DEL  PRESENTE  DRAMMA 

Cominciano  in  Aprile  li  29.  30. ,  ( 
profe^uifcono  in  Maggio  i*  3  4*  6.  7 
9.  la  13  14.  15.  16.  18.  21.  23.  24 
25.  2^  28.  30.  31.  in  Giugno  3.  4| 
6  7.  iO.  II. 


ATTO  PRIMOi 

SCENA  PRIMA. 

Parte  folitaria  ,  fd  ombrofa  dcgl*  interni 
Giardini  delU  Reggia  di  Tcffalonicaj 
corrifpondenci  a  diverfi 
Appartamenti, 

^#r#/|iV?,  ed  Jfmfnf^ 

Jf  VJO:  tutto,  o  Berenice,  (fondf 
XN  Tu  non  apri  il  tuo  cor;  da  piìi  prò» 
Recondite  fqrgcnti 
Derivano  i  tuoi  pianti  « 

Ber^  E  ti  par  poco 

Quel, che  fai  de' miei  cafi?  Al  letto» ahron» 
iJel  Padre  tuo  ?cngo  d'  Egitto à  appena 
Quefta  Reggia  ni  accoglie,  ecco  gelofa 
Per  rae  del  Figlio  li  Genitore;  a  mille 
SoCpetti  efpofta  io  fenxa  colpa ,  e  fenza 
Delitto  il  Prence  ecco  in  efigho.  E  quello 
De*  mici  mali  è  il  mioor.  Scote  Akifandro, 
Che  a  lui  negata  in  moglie 
Antigono  m' ottiene  j  e  Amante  j  e  ofFefo, 
Giovane,  e  Re  1*  armi  d'  Epiro  aduna, 
La  Macedonia  inonda,  e  al  gran  rivale 
,Vien  RcgnOjeSpofa  a  contraiiar. S'affretta 
Antigono  al  riparo,  e  m"  abbandona 

A  Sul 


2  ATTO 

òul  compir  gì*  Imenei.  Sola  io  rimango 

In  terreno  ftranicr. 
ìf.  Soa  degni  in  vero 

Quelli  fenfi  di  te.  Ma  il  duol,  che  nafce 

boi  di  ragion ,  mai  non  eccede ,  e  Tempre 

Il  tranquillo  carattere  conferva 

Dell'origine  fua  .  Quefte,  onde  un'alma 

Troppo  agitar  fi  fente, 

boa  tempefte  del  cor,  non  della  mente. 
Ber.  Come?  D'  affetti  alla  ragion  nemici 

Puoi  credermi  capace? 
Jf.  lo  non  t'  offendo, 

òe  temo  in  te  ciò,  che  in^eprovo.  Anch*io 

Odiar  deggio  Aleffandro 

Nemico  a\  Padre ,  infido  a  me .  Vorrei , 

Lo  procuro,  e  non  pofib. 
Bfr  E  ne*  tuoi  cafi 

Qual  parte  aver  degg'  io  ? 
Jf  Come  Aleflfandro  il  mio,  Demetrio  forfè 

Ha  forprefo  il  tuo  cor. 
Ber.  Demetrio!  Ah  donde 

iofpctto  sì  crudd?  Un  sì  gran  torto 

Ì^QCi  farmi, Ifmene.  Io, desinata  al  PadrCj 

Jbarei  dtl  Figlio  Amante? 
Jf.  Ha  ben  quel  Figlio 

Onde  fedur  l'altrui  viriti.  Fin*  ora 

in  sì  giovane  età  mai  non  fi  vide 

Merito  egual:  Da  piii  geadl  fembiaote 

Ani* 


\ 

P  5^  I  M  G.  I 
Anima  più  fublimc 
^  Finor  non  trafparì:  qualunque  il  vuói^ 
A  mirabile  ognor,  Principe  Amico  ^ 

Cittadino,  Guerrier  

B^r.  Taci:  opportune 

Le  fue  lodi  or  non  fon.  Ne* pregi  io  veglio 
Sol  del  mio  Spofo  ora  occuparmi .  A  lui 
Mi  deftinar  gli  Dei  : 
E  miei  fudditi  fon  gli  affetti  miei.  ] 
Jf.       Di  vantarfi  ha  ben  ragione 

Del  fuo  cor, de*  proprj  affetti 
^  Chi  difpone  a  fuo  piacer . 
Ma  in  amor  gli  alteri  detti 
Non  fon  degni' affai  di  fede; 
Libertà  co'  lacci  al  piede 
Vanta  fpcffo  il  prigiooier. 
Di  vantarfi  ec. 

SCENA  SECONDA. 

Berenice  ^  e  poi  Demetrio^ 

Ber  ITO  di  Demetrio  amante!  Ah  voi  fapete, 
X  Numi  delCiel,  che  mi  vedete  il  core, 
S*  IO  gli  parlai,  $  ci  mi  parlò  d'  amore. 
Le  fue  fventure  io  pianfi  ;  (  ro. 

Ma  chi  mai  non  le  pianfe?  E*  troppo  ,  è  ve- 
Forfè  tenera,  e  viva 

La  piaàj  che  ho  di  luì;  ma  chi  preferiva 
Jk  z  Limi- 


4  ATTO 
Limici  alla  pietà  ?  Chi  può....  Che  miro! 
Demetrio  ifteflb?  Ah  perchè  viene!  Ed  io0 
Perchè  avvampo  così?  Principe,  e  ad  onca 
Del  paterno  divieto  in  ^uefte  foglie 
Ofi  inoUrarti? 

Ah  Berenice,  ah  vienici    so»  affanm 
Fuggi,  fiegui  i  miei  paifi. 

Ber.  lo  fuggir  teco? 
Come?  dove?  perchè ^ 

Dm.  Tutto  è  perduto; 

E*  vinto  il  Genitore  fon  le  fue  fchiere 
Trucidare,  o  difperfe:  Andiam:  s'  apprelTa 
A  quefle  mura  il  vincitor. 

Ber^  Che  dici  l 
Antigono  dov*  hi 

Dm.  Neflun  fa  darmi 

Nuova  di  lui .  Ma,  fe  non  vive  il  Padre ,^ 
Tremi  Aleffaodro  :  il  fanguc  fuo  ragione 
Mi  renderà.  Soffri,  eh*  io  poffa  almeno 
Condurti  m  f  JvQ,  c  non  verrò  j  lo  giuro^^ 
Mai  più  fu  gli  occhi  tuoi» 

Bfr.  Giura fti  ancora 
L'ilteflo  al  Re, 

Dfm-  Difubbidifco  un  Padre 

Ma  p«r  ferbarlo  ia  vita.  Ei  non  vìvrebbe^ 
Se  li  pcrdcffe.  Ah  tu  non  fai  qual  forte 
D'  amore  infpiri .  Ha  de*  fuoi  doni  il  Cicl<» 
Troppo  unito  io  te  foia .  Ov*c  chi  pofla 


?  R  1  M  t 

Mirarti,  c  non  languire. 

Perderti ,  Berenice ,  e  non  morire  ? 
Ber.  Prence!  fffvers» 
Dem.  (  Che  diifi  mai  !  ) 
Ber.  PaH'ano  il  fegtio 

Quefte  premure  tue. 
t>9m.  No:  raflerena 

Quel  turbato  fembìantc  <. 

Son  premure  di  figlio,  e  non  d^amaote. 
Ber.  Non  più:  lafciami  fola.       i:ome  fopM^ 
Dem.  Dunque 
Ber.  Nè  vuoi  partir  ì 
Dem,  Dunque  a  tal  fegn© 

In  odio  ti  fon*  io  .... . 
Ber.  Fuggì,  ecco  il  Re. 
Dem.  Non  è  più  tempo. 
Ber.  Oh  Dio! 

SCENA  TERZA. 

Atttigottd  con  feguìto  dì  Sol  darti  e  detti. 

'^"^   TP?  Ccoìa  ;  in  odio  al  Cielo 

«0»  vede  Demetrio  T 
Tanto  non  fono,  o  Berenice  ancora  \ 
Il  miglior  mi  reftò.  Spofa...  Ah  che  miro! 
Qiiì  Demetrio  è  eoa  te?  Dunque  il  miocenna 

V  Ubbidito  è  così  ? 

§(rt  Sìgmt ...»  non  venne . . . . .  mfuf n. 

^       ^  Udì  .  •  4  S> 
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Udì  .       Mi  fpiegherò. 
'jij^t.  Già  ti  fpìegafti, 

Nulla  dicendo,  E  tu,  fpcrgiuro  . 
J9^w.  Il  cenno, 

padre ,  s*  io  violai  ...» 
jira.  Partii 
Dem.  Ubbidifco; 

Ma  fappi  almeno..,.. 
jint.  Iodi  partir  t'impongo, 

Non  di  fcufarti. 
Dem.  Al  venerato  impero 

Piego  la  fronte. 
Ber.  (  Oh  Genitor  fevero .  ) 
D(m.      A  torto  fpergiuro 

Quel  labro  mi  dice: 
Son  figlio  infelice. 
Ma  figlio  fedel . 
Può  tutto  negarmi , 
Ma  un  nome  sì  caro 
Non  fperi  involarmi 
La  forte  crudel  •        A  torto  ce. 

SCENA  Q^UARTA. 

'Antigono ^Berenict^poi  di  nuovo  Demetrio. 

Ber  (  TJ  Overo  Prence  1  ) 
^ìjt.         Or  perchè  taci?  Or  puoi  * 
Spiegarti  a  tuo  talento  «  I  mìei  gelofi  | 

Ecccf; 


PRIMO.  f 

Ecceffivì  trafporti  (?no 
Perchè  non  mi  rinfacci  ?  Ingrata  !  Un  Re- 

!   Perder  per  te  non  curo  :  è  gran  compcnfo 
La  fola  Berenice 

cgni  perdita  mia: ma  un  figlio, oh  Dei? 
Ma  un  caro  figlio,  onde  fuperbo,  e  lieto 
Ero  a  ragion,  perchè  fedurmi,  e  farne 

1   Up  contumace ,  un  disleal?  dolce 

I   Spettacolo  è  per  te  dunque ,  o  crudele. 
Il  vedermi  ondeggiar  fra  i  varj  affetti 
Di  Padre,  e  di  rivai? 

Ber.  Deh  ricomponi , 
Sigoor,  r  alma  agitata  .  Io  la  mìa  deftra 
A  te  proiBifi,  e  a  feguitarti  all'  ara 

i    Son  pronta, ove  ti  piaccia. Il  figlioèdegno,' 
Se  mai  lo  fu,  delf  amor  tuo.  Non  venne 
Clic  a  falvarmi  per  te  :  uè  dove  io  fono 
Mai  piì»  comparirà . 

Dm.  Padre  . , ufeffido, 

^nt.  E  ritorni 

Di  nuovo,  audace? 

Dm.  Uccidimi ,  fc  vuoi  ^ . 
Ma  falvati,  Signor.  Nel  portò  è  gìuem 
Trionfando  AlclTandro,  e  mille  ha  feco 
Legni  feguaci.  I  tuoi  fedeli  ha  Volto 
Tutti  in  fuga  il  timor.  Piìi  difenfori 
Non  ha  la  Reggia  ,  e  la  Città  minaccia 
Aprir  le  porte  al  Vincitor.  Se  tardi , 

A  4  Ah 
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Ah  fua  preda  farai .  Padre  ,  perdona  » 

Se  violai  la  legge:  erà  il  falvrarti 

Troppó  facro  dover:  itìà  sfortunato 

A  tal  fegno  fon'  iò  » 

Che  mi  coftà  un  delitto  il  dover  mio. 
torna  a  pattiti ^ 
Bèf,  fChe  nobil  c©r  !) 
Ant.  Se  di  fcguir  non  fdegiìi 

D*  un  mifero  il  deftiti;  da  queftc  foglit 

Tràrtì  pofs*  io  per  via  ficura* 
Bft.  E*  mia 

^La  forte  dei  mio  Spofo» 
Ani.  Ah  tu  rni  rendi 

Fra*  difaftri  beato»  Andìam..**  Ma  ìfméìii 
Lafcio  qui  fra  nemici? Ah  tiò^ù  cerchi 

dubbio  fa  )  (  tifolttHé 

Ma  pub  l'indugio».^,  td  conia  figlia, amici | 
Vi  fcguìrò.  Voi  cauti  al  mar  frattanto  f^»/- 
Berenice  guidate é  Avverfi  Dei,  UGuat* 
Placatevi  un  momento  almea  per  lei* 
£'  h  beltà  del  Cielo 
Un  raggio  I  che  in^amorà» 
E  deve  il  Fato  ancora 
Rifpetto  alla  beltà* 
Ah,  fé  pietà  negate 
A  due  Vez:£ofi  Itimi  ^ 
Chi  avrà  Coràggio,  o  Numi  * 
^er  dimandar  pietà ^  B'iaee* 

SCI* 


PRIMO. 


SCENA  QIJINTA. 

Bsremce  f  e  Guardie  in  dtfparte , 

E Fra  tante  tempefte 
Che  farà  di  Demetrio  ?  Efule ,  afflitto 
Chi  fa  dove  lo  guida ....  Oiniè  !  bJon  poffo 
Dunque  penfar  che  a  lui?  Dunque  fra  labri 
Sempre  quel  nome  ho  da  trovarmi  ?  Oh  Dio! 
Che  affetto  è  mai,  fe  non  è  amorejil  mio? 
Io  non  fo,  fe  amor  tu  fci. 
Che  penar  così  mi  fai; 
Ma  fe  amor  tu  foffi  mai, 
Ah  nafconditi  nel  fen. 
Se  di  nafcermi  nel  petto 
^  Impedirti  io  non  potei, 
A  morirvi  ignoto  affetto 
Obbligarti  io  voglio  almen. 
Io  Qcn  ec. 

parte  accompagnata  daih  Cuardk, 


IO  ATTO 

SCENA  SESTA. 


Luogo  magnifico,  c  grandiofo  nella  Reggiani 
di  Teflaionica  con  ricco,  ed  elevato 
Trono  alla  deftra. 

yien  portato  Alefrandro  da  varj  Schiavi  full'  Edra-feromcna 
tutta  tregiata  di  militari  7 ìofei  ^  circondato  da  numero- 
fa  Schiera  di  Cavalieri  con  Urne  tumanti  di  BaHamO:,  ed- 
altri  con  Icientihci  Strumenti  j  cioè  di  Mape^  Stere^  Se- 
lle, ec.  e  preceduto  da' Soldati  con  Bandiere  ^  Veifilii\,  ed 
altre  Inlègne  ihilitari .  Indi  vien  (esulto  da  tolto  Popò» 
lo  con  Spoglie  ^  Trofei  ^  Telori  ^  ec. 

Scetédff  Ahff andrò  ^  e  va  fui  Trono^ 
^Clearco  da  un  lato. 

Clf.  nn  Utto  alla  tua  fortuna      (h«  vintoj 
JL   Cede,  o  mio  Re.  Solo  il  tuo  nome 

Tefldionica  è  tua.  Meijire  venirti 

Tu  fcggiogaodo  il  mar,  trafcorli  in  vano 

Con  le  terrcltri  fchiere 

10  le  Campagne  intorno.  Alcun  non  ofa 
Opporfi  a  1  tuoi  Vefììlli;  e  omaggio, e  fede 
La  vinta  Macedonia  offre  al  tuo  piede* 

'Ahj.  Oh  quadro  a  me  più  caro 

11  trionfo  laria ,  h  ron  fctmaffe 
Della  lorte  il  favore 

Tanta  parte  dì  merto  ai  mio  fudorel 
Ma  d'  Antigono  avcfti 


P  H  I  M  O.  Il 

Contezza  ancor  ? 
C/f.  No:  eftinto 

Per  ventura  ei  reftò. 
jile.  Dunque  m'invola 

La  fortuna  rubella 

La  conquifta  maggior. 
eh.  N,  n  la  più  bella. 

Berenice  è  tua  preda. 
Jlh.  E'  ver?     f'al^a  con  trafp^rto  d*  all'grex' 
C/<?  Sorprcfa  (     ,  ^  jcendi  dal  Tr  uo. 

Fu  da  me  nella  fuga.  1  tuoi  Gucincn 

Or  la  guidano  a  te . 
Ah.  Ah  tutti  or  fono 

Ps^hi  i  miei  voti!  A  lei  corriam  ...-» 
eh.  T'  arrefla  : 
.:  Odo  ftrepito  à*  armi. 

SCENA  SETTIMA. 

Ifmene  affannata:  indi  Antigono,  difendendofi 
da*  Soldati  d\  Epiro. 

ìf*  "Th  Padre  mio 

X  Dehferbarai,  Aleffandro. 
^/^,  Ov'è? 

Ant.  Superbi ,  difendend\)fi. 

Ancora  io  non  fon  vinto. 
Ah,  Olà:  ceflate 

Dagl'infulti,©  Guerrieri,  e  fi  rifpetti 

A   6  D'  An« 


iz       \  ATTO 
D'  Antigono  la  vita  . 
Atit  Infaufto  dono 

Dalla  man  d*  un  nemico . 
vf/f.  lo  querto  nome 

Dimenticai  vincendo.  Hanno  i  miei  fdegnl 
Per  confine  il  trionfo. 
,  Ant.  E  i  miei  non  fono 

Spoglia  del  viacitor        Ma  Berenice 
Oh  Oei{  vien  prigioniera,  A  quefto  colpQ 
Cede  la  mia  coftanza  « 

SCENA  OTTAVA, 

Berenice  fra  Cufiodi  e  detti  ^ 

Ber,  T  O  fon ,  Io  vedo ,  (  noj  credo, 

i  Fra'  tuoi  lacci,  Aleffandro,  c  ancor 
A  danni  di  chi  s'  ama  armar  feroce 
I  Popoli  foggetti 

E*  nuòvo  ftil  di  conquiftare  affetti , 
'An,  (Mille  furie  ho  nel  cor.) 
'Ale,  Guardami  in  volto, 

Principeffa  adorata,  e  dimmi  poi,. 

Qual  piìi  ti  fembri  il  prìgionier  di  noi  » 
//.  (  Infido!  ) 
An.  (  Audace  !  ) 
Ale.  Io  di  due  jfcettri  adorna 

T'offro  la  dcfl:ra,o  mio  bel  Nume, e  voglio 

Che  mia  fpofa  t'  adori,  e  fua  Regina 


primo;      .  n 

Macedonia,  ed  Epiro.  Andiam.  Mi  fembra 

Lungo  ogn'  iftante.  Ho  fofpirato  affai . 
Ji».  Ah  tempo  è  di  morir.     mo/e  uccìàffrjt. 
If,  Padre ,  che  fai  1  trattenendolo^ 
Ale.  Qual  furor!  Si  difarmì.  gli  vien  tolta 
An,  E  vuoi  la  morte  la  fpada^ 

Rapirmi  ancora  ! 
Ale.  lo  de*  trafporti  tuoi  , 

Antigvono,  arroffifco.  In  faccia  ali*  ire 

Della  nemica  forte 

Chi  nacqne  al  trono  eff«r  dovria  più  fortt» 

Atì.  Nò,  nò:  qualor  lì  perde 
L' unica  fua  fperan Za, 
È'  viltà  confervarfi  ,  e  non  coftanza* 

Ale.  Confclati  :  &1  deflino 
L*  opporli  è  van  :  fon  le  vicende  umaae 
Da*  fati  avvolte  in  tenebrofo  velo  : 
£  i  lacci  d' Imeneo  formanli  in  Cielo 
An.  (  Fremo.  ) 

Ale.  Andiam,  Berenice:  e  innanzi  all'  ara 

La  delira  tua  pegno  d*  amor.*.., 
Bet.  T*  ingannì , 

Se  lo  fperi)  Aleffandró  .  Io  fè  promifi 

Ad  Antigono:  il  fai. 
A».  (  Refpiro .  ) 
Ale.  il  facró 

Rito  non  vi  legò 
Beh  Balla  ìa  fede 

A  7  A  le- 


14  ATTO 

A  legar  le  mìe  pario 

An.  (  Ah  qual  contento 

M*  inonda  il  cor  !  ) 
Ak   Può  facilmente  il  nodo  ^ 

Onde  avvinta  tu  fci  , 

Antigono  difcìorrc  • 
Ber.  Io  non  vorrei  • 

jih.  Nò!  nfta  immohìh . 

An.  Che  avvenne 5  Alfffiandro.'^ Onde  le  ciglis^ 

&ì  ftupìde,  e  confufe?  Onde  le  gote 

Cesi  pallide,  e  ffnortc? 

Chi  nacque  al  trono  edere dovria  piùfortc^ 
AU^  (  Che  oltraggio,  o  Dei!  ) 
An.  Confohti.  Al  Deftìno 

Sai ,  che  V  opporli  è  van. 
Ale   Dunque  io  non  venni 

Qui  che  agr  infulti,  ed  a  i  rifiuti. 
An.  Avvolge 

Gli  umani  eventi  un  tenebrofo  velos 

E  i  lacci  d'  Imeneo  formanfi  in  Cielo  • 
AU.  Toglietemi,  o  Cuftodi, 

Queir  audace  d*  innanzi. 
An.  In  qucfto  (tato 

A  rendermi  infelice  io  sfido  il  fato^' 
Tu  m*  involarti  un  regjno, 
Hai  d'  un  trionfo  il  vanta: 
IMa  tu  mi  cedi  intanto 
L*  impero  di  quel  cop* 


PRIMO.  ff 
Ci  efamioi  il  fembiante. 
Dica  ogni  fido  amante 
Chi  più  d*  invidia  è  degno, 
Se  il  vinto,  o  il  vincitor. 

Tu  ec. 

farU  accompagnato  da\  Soldati  </'  Epiro» 

SCENA  NONA. 

Bereaìcf,  Aleffandro^  Ifineae^ClearcOf 
e  Soldati  d'  Epiro , 

Jf        He  Aleffandro  m*  afcolti 

\^  PolTo  fperar? 
jihf.  (Dell' amor  fuo  coftei 

Parlar  vorrà .) 
Jf.  Non  m*  odi  ? 
jtìff.  E  ti  par  quefto 

De*  rimproveri  il  tempo  ? 
Jf.  lo  chiedo  folo , 

Che  al  Genitore  appreffo 

Andar  mi  fia  permeffo. 
Jilef  Olà:  d*  Ifmene       alle  Guardia. 

NeflTun  limiti  i  paffi  . 
Jf.  (Oh  come  è  vero, 

Che  ogni  detto  innocente 

Sembra  accufa  ad  un  cor,  che  reo  fi  fente  !  ) 

p  art  fi . 


SCE- 


té  ATTO. 

SCENA  DECIMA. 

Berenice^  Alejfandr^^  Ckarco^  e  Soldati, 

AL     A   Lia  Reggia,  o  Clearco, 

jfjL  Berenice  fi  fcorti.  E  tu  più  fag- 

Ber^  Signor   (già.*. 

AL  Taci .  Io  ti  lafcìo 

Spazio  a  pentin  i.  I  Tubiti  configli 
Non  fon  fempre  i  più  fidi. 
Penfa  meglio  al  tuo  cafo,  c  poi  decìdi. 
Meglio  rifletti  al  dono 

D*  un  Vincitor  regnante: 
Ricordati  V  Amante, 
Ma  non  fcordartì  il  Re  e 
Chi  fi  ritrova  in  trono 
Di  rado  in  van  fofpira , 
E  dair  amore  ali*  ira 
Lungo  il  cammin  non  è. 

Meglio  €c; 

^  Qui  il  cala  un  Profpetto  per 
dar  comodo  alla  preparazione 
del  Ballo. 


SCB- 
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SCENA  UNDECIMA. 

Berenice  y  Charco^  Guardie^ 
indi  Demitrio. 

Ber.  (Tr\t      dìfaftri  almeno  (lui, 
jiJ  Lungi  è  Demetrio,  €  palpitar  per 

Mio  cor,  non  dei .  ) 
Dem.  Del  Genitor  la  forte 

Per  pietà  chi  fa  dirmi        Ah  Principeffa, 

Tu  non  fuggirti? 
Ber.  E  tu  ritorni?  ^ 
Dem.  la  vano 

Dunque  fperai         Ma  queftì  fle 

E'  py.rClearco!  Oh  quale  incontro, oh qua- 
,  .  Aita  il  Ciel  m*  inviai  Diletto  amico, 

Vieni  al  mio  fen  

eie.  Non  t*  apprefTar.  Tu  fei 

Macedone  alle  vedi;  ed  io  non  fono 

Te  nero  co  .  nemici . 
Dm.  E  me  potrefti 

Non  ravvifar? 
Ck.  Mai  non  ti  vidi. 
Deni.  Oh  ftelle  ! 

Io  fon  

eie.  Taci,  e  deponi 

La  tua  fpada  in  mìa  man^ 
Dm,  Che? 

CU. 


i8  ATTO 

de.  D'  Alcffandro 

Sei  prigionicr. 
Dem.  Quefta  mercè  mi  rendi 

De*  benefici  mìci? 
eh.  Tu  fogni. 
Dem.  Ingrato! 

La  vira,  che  ti  diedi,   [nuda  là  fpada. 

Pria  vuo*  rapirti  

Ber.  Intempcftive,  o  Prence, 

Son  r  ire  tue.  Cedi  al  deftin:  quel  brando 

Lafcia,e  ferbati  in  vita.  Io  tei  comando. 
Dem.  Prendilo,  disleal.       gli  da  la  fpada. 
Ber.  Noij  adirarti ,  aClearco. 

Guerrier,  con  lui:  quell*  ecceffivo  fcufa 

Impeto  giovanii . 
eie.  Coti  Berenice 

Mi  preceda  ciafcuno.  I  voftri  paflì 

Raggiungerò.       alle  Guardie . 
Ber.  Ti  raccomando,  antico, 

Quel  PrigTonier .Tra fcorfe, è  ver,  parlando 

Olrre  51  dover;  ma  le  mìferie  cftrcmc 

Turbano  la  ragion .  Se  dir  poteflì 

Qiianto  fiamo  infelici , 

So,  che  farei  pietade  anche  a*  nemici  5 
E*  pena  troppo  barbara 
Senrirfi  ,  oh  Dio!  morir, 
E  non  poter  mai  dir, 
Morir  mi  Tento . 


V*  è  nel  ÌBgnarn  ^  e  piangete 
V' è  un'ombra  di  piacer  s 
Ma  ftrugger/i ,  e  tacer 
Tutto  è  tormento.      E'  pemà  ec. 
patU  Con  tutte  h  Guardie, 

SCENA  DUODECIMA. 
Ùimetrm^  e  Ckarco^ 

D^m.  ér\^       dirmi  oferà^  che  fi  ritrosi 
Vj^  Ciratitudinc  al  moado  ^ 

Fede,  amìftà  ! 
de.  Siam  foìi  alfìn.  Ripiglia 

L'invitto  acciaro, €  ch'io  ti  ilfioga  al  péte® 

Permettimi^  Signor. 
D^m  Come!  fin^ofa*.,.* 
C/e^  Fin*  ora  io  fì  ifi  .  Albtitafiar  Contfearté 

Tutti  quindi  i  Cuftodi.  In  altra  guifa 

Io  mi  perdea  fenzia  falcarti  * 
Dem   Ah  dunque 

A  torto  io  t* oltraggiai?  Dunque  - .  & 
C/^,  11  periglio 

Troppo  grande  è  per  te*  FaggJ  ?  ti  fefbà 

A  fortuna  miglior Prìncipé  artiato, 

E  penlia  un*  altra  volta  à  dirmi  ingràCdé 
$tì  att§  di  paàiti  * 

tieni.  Afcoltàml* 
C/r.  Non  potìfoa 

Dm* 


ATTO  PRIMO. 


Dem.  Ah!  dimmi  airnerio 
Che  fu  del  Padre  mio. 
t:ìe.  Il  Padre  è  prigionier.  Salvati,  kààìo.paf^ 


Contro  il  defilo,  che  freme 

Di  fue  procelle  armato^ 

Combatteremo  infieme^ 

Amato  Geni  tot. 
Fuggir  le  tue  ritorte 

Che  giova  alla  mia  fede? 

Se  non  le  aveffi  al  piede  ^ 

Le  fentirei  nei  cor  .       Contro  tCi, 


BOfcateccia  nell*  Ifola  incantata  di  Circe 
con  vafto  Mare  in  profpetto^quale  fi  can- 
gia in  un*  ameno  Giardino, e  vedùtadi  magni* 
ico,  e  de lixiofo  Palazzo.  Indi  Vifta  di  tem- 
ptftofo  Mare  con  divcrfe  Navi  per  ìa  parten* 
M  di  UlifTèifuoi  feguacit 


SCENA  DECIMATERZA. 


c 


Pine  dell*  Atu  Pfìmo, 


SGENE  PER  IL  BALLO. 


ATTO  SECONDO* 

i  SCENA  PRIMA.  • 

Fuga  di  Camere  ndh  Reggia, 

Akjf^ndro ,  pi  C  le  arco  , 

Ale.         HE  prigioniero   e  YÌrito 
nemico      ioAaki  ^ 

Tranquillo  io  foffrirò ?  ìAhi  qoa|  rifpitta 

Nel  vincitor  deffi  al  favor  de'  Nami 

Vuò  che  Antigono  impari, 
de,  Pi  piedi  tuoi , 

Mio  Rc  j^  d*  efTere  arìinfielTa 

Dimanda  uno  àtraoier. 
Ale.  Chi  fia? 
C/<?.  Noi  vidi; 

Ma  fembra     tuoi  Cuftodi 

Uom  d*aIco  afFar:cace  il  fuo  nomea^avwolt 

Sol  palefarfi  a  te . 
Ale.  Che  venga, 

Cle^  Udifte?         ^Ik  guardie  ^  che^  mev^^: 

r  ordine ,  partom  * 
Lo  Stranier  s*  introduca:  E  tu  perdona. 
Signor,  fe  a  troppo  il  zelo  mio  s*  avanza^ 
In  sì  faufte  vicende 
Perchè  mefto  così? 

4lei 


tt  ATTO 
^4Ìi^  Dì  B^rer/ice 

Non  udifti  il  rifiuto  ? 
C/f        3  chi  difper3, 
D'  una  be  ltà  fcvera , 
Che  da*  ctneii  iiffalti  il  cor  difende ^ 
De'  mifterj  d *  anior  poco  s*  intende  « 
Di  due  ciglia  il  bel  fereno 
Speffo  intorbida  il  rigore; 
Ma  non  fempre  è  crudeltà» 
O^ni  Bella  intende  appieno 
Qjanto  5>ggiunga  di  valore 
11  ritegno  alU  beltà  . 

Di  due  ec. 

SCENA  SECONDA. 

^leff4ndro  ypoi  Demetrio  dalla  parte  oppofta 
^  quella  y  psr  la  quale  è  partito  Clearc9* 

[éJe\  Antigono  il  pungente 

parlar  fuperbo,  e  roltraggiofo  rifo 

Mi:  iita  fai  cor  t  Se  non  punirci 
4^rm  Accetta, 

JEroe     Epiro,  il  volontario  ©maggio 

D*  un  nuovo  adoratore 
'^ie^  Chi  fei? 
£l^em^  Son  io 

Li  infelice  Demetrio  • 
'Ak^  Cbc  }  D'  Antigono  il  Figlio? 

Dem» 


SECONDO.  a| 
Ofm.  Appunto. 
Aig.  £d  ofi 

A  me  nemico^  e  TÌocitor  dinanzi 
Solo  venir? 
T)cm,  b\.  Dalla  tua  grandezza 
I    La  tua  virtù  mifuro  : 
I    £  Hdandcmi  a  un  Re,  poco  avventuro. 
ìJik.  {  Che  beli*  ardir!  )  Ma  che  pretendi? 
Dm.  Imploro 

La  libertà  d' un  Padre; 
I    iNiè  fcnza  prezzo.  Alle  catene  io  vengo 
^Ad  offrirmi  per  lui.  Brami  un'  oftaggio? 
L*  oddggio  in  me  ti  dono. 
Una  vittima  vuoi?  Vittima  io  fono. 
Jiìe,  (  Che  generofo  Figlia!  )  (fdegno 
Dem.  Non  rifpondi,  Aleflandro?  Il  veggio:  hai 
Dell'ardita  richiefta.  Ah  nò:  rammenta^ 
Che  un  Figlio  io  lon:  che  quello  oorncèfcufa 

Ad  ogni  ardir  

Ah-  Ah  vieni  a  quefto  feno. 

Anima  grande,  c  ti  confola.  Avrai 
Lìbero  il  Padre.  A  tuo  riguardo  amico 
L*  abbraccerò . 
Vem.  Di  tua  pietà  mercede 

Ti  rendano  gli  Dei.  L'  offerto  acciara 
Ecco  al  tuo  piè.    vttol  deporre  la  f paddi 
édle.  Che  fai?  Prence,  io  non  vendo 
1  doai  miei.  La  tua  virtù  gli  efige, 


24  ATTO 
Non  li  compra  da  me.  Quanto  gli  tolfi , 
Tutto  Antigono  avrà:  Non  mi  riferbo 
De'  mici  trofei  che  Berenice, 
Dem.  (  Oh  Dei  !  ) 

T*  ama  ella  forfè? 
Ale  Io  noi  fo  dir:  ma  parli  - 

Demetrio,  e  mi  amerà  « 
Dem.  Ch*  io  parli? 
^le.  Al  grato 

Im  cor  bramo  doverla.  Ove  tu  voglia; 
Tutto  fperar  mi  giova  :  (  va. 

Qual  forza  hanno  i  tuoi  detti,  io  fo  per  pro« 
/  Sai  qual*  ardor  m*  accende: 
Vedi,  che  a  te  mi  fido; 
Dal  tuo  bel  cor  dipende 
La  pace  del  mio  cor. 
A  me ,  che  i  voti  tuoi 
Scorfi  pietofo  al  lido. 
Pietà  negar  non  puoi , 
Se  mai  provafli  amor . 

Sai  cc#i 


SCE; 


i  1 1  C  0  N  B  5.  a| 

SCEì^A  tER^^  A. 

Wim.  li  ^r^Cefo  ffié,ehe  òttetìni!  Ah  Befeoìgfj 
I       iVA  Tu  d' Aìefraftdftìié  per  mìà.  ìnmQÌ 
I    Effer  quello  dovféi  >  (ÉiÌ9 
Ber-  Qui  Demetrio  !  S'eviti  E*  tfdppo  rifehb 

\Ùèm.  Deh  nOfl  fuggirniì!  Ua  bréVe 

Iftaftté  odimi ,  e  par  ti  » 
Ber.  in  queftà  guifa 

Tu  i  giuramenti  ti^tì'^ìì  ©gni  momenii 

Mi  torni  innanzi.         pì>si^4  ^ 
ÌDem.  Il  mió  deftinó  i.*.*» 
B^j».  Addio» 

Noli  voglio  udir  i    ^ùm^  fipMi 
ì)m.  Ma  per  pietà  »  * 
Ber.  Che  brami? 
:    Che  pretendi  dà  Me.^ 
Ùm.  Rigor  à  grande 

Nòn  meritò  mai  di  Deftìeti'!©  U  eofSs 
^^»*.  (  Ah  tìoft  fa  ehè  mi  coftà  il  mia  ngQr§l) 
Bèfììé  Rieufàf  d*  afcoltarmi? 
Bèt.  E  ben  \  fìa  que^à 

L*  ultima  volta;  e  mifuratii  g  km 

Siàoe  ì  tuoi  detth 


ì«  ATTO 

Giudi  Numi  è  la  mia  !  )  De'  pt*cgi  tuoi, 

^  EccelTa  Berenice  ^ 

Ogrs^  ^Ima  è  adoratricc» 
JBfn  f  Ohimè  !  fpiegarfi 

Ei  vuole  amante.) 
Dem,  Ognun  j  che  giunga  i  lumi 

Solo  a  fiffarti  in  volto 
Btr.  Prence,  olTerva  la  legge/o  non  afcolto^ 
Dem.  L'  c  ffer  vero .  (  Coftanza.  )  Il  Re  d'Epiro 

Arde  per  te:  §1^  affetti  tuoi  richiede  ; 

Io  gT  imploro  p^r  lui. 
Ber.  Per  chi  gV  im|)lcri?  forprffa^ 
Dem.  Per  Aleflandrò. 
Ber.  Tul 

Ì)em.  Sì .  Render  puoi 
Un  gran  Re  fortunato. 

Be^r.  E  mei  coofiglj? 

Dem.  Io  te  ne  priego  • 

jgrr.  (Ingrato! 

Mai  non  mi  amo.) 

Dem.  Perchè  ti  turbi? 

Ber.  Ha  fceito 

Veramente  Alcffandro    con  mntafdegnoj'aì 
\5n  opportuno  interceiTor.  Gran  dritto 
In  vero  hai  tu  di  confiliarmi  affetti. 

D€m.  La  cagion  fc  udirai  

JBen  Neceflarìo  non  è.  Troppo  afcoltai.  vuol 

Dm^  Ah  fenti;  al  Padre  mio  {partire.^ 
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j    E  Regno,  e  libertà  rende  Aleflandro, 
>SMo  gli  ottengo  il  tuo  amor.  Della  mia  pena 
Deh  non  rapirmi  il  frutto.  E'ia  più  grande^ 
^  Che  fi  poffa  provar . 

B€r.  Farmi,  che  tanto       con  ironia 
Codtfta  pena  tua  crudel  non  fia. 

Dm,  Ah  tu  il  cor  non  mi  vedi,  anima  mia. 

!  Sappi 

Bfr.  Taci .  • ,  (  Ove  fon  !  )  Credei . . .  Dovrefti, . . 

Queir  ardir  m'  è  sì  nuovo  .....  confufa. 

(Sdegni  miei  dove  fiete?  Io  non  vi  trovo.) 
Dem.  Pietà,  mia  bella  fiamma!  Il  cafo  mio 
1    N*  è  degno  aflai .  Lieto  morrò,  s'io  deggio 

A  una  man  cesi  cara  il  Genitore. 
JBfr.  Bafta.  (E  amar  oorn  degg*  io  sì  amabìl 
[Dm,  Ah!  fe  fenfibìl  meno  core?) 

Foffi  per  me;  s'  io  nc4  tuo  petto  aveflì 

Dettar  faputo  una  fcintilla  a  tante 

Preghiere  mie  

Bfr.  Dunque  tu  credi  ....  Ah  Preace 

(Stelle!  Io  mi  perdo.) 
Dem.  Almen  finifci. 
Ber.  Oh  Dei  ! 

Và:  farò  ciò,  che  brami* 
Denh  Ah  nel  tuo  volto 

Veggo  un  lampo     amor,  bella  mia  f^ceT 
Bef.  Crudeli  Cbc  vuoi  da  me?  J^sfeiami  ia 
pacc^ 

Bafta  ec« 


a«  ATTO 
Bafta  così:  ti  cedo. 

Qual  mi  vorrai  fon"  io; 
Ma  ^  per  pietà  Io  chiedo. 
Non  dimandar  perchè* 
Tanto  fui  voler  mio 

Chi  ti  donò  d*  impero 
Non  ofa  il  mio  pcfiero 
Nè  men  cercar  fra  fc  • 
Bada  te 

SCENA  QUARTA- 

Demetrio^  poi  Akffandr^. 

$)em.  jf^Me  afcoltaiJ  Berenice 

V-i  Arde  per  me!  Quanto  mi  diffe^d 
tacque. 

Tutto  è  prova  d'amor.  Ma  in  quale  iftante 
Numi!  io  lo  fo.  Qual  facrifizio,  o  Padre^ 
Codi  al  mio  cor  ! 

jlle.  Io  vidi  Berenice 

Pa  rtìr  da  te.  Che  ne  ottcneflì? 

Dem.  Orrennì ,  moro  ) 

(Oh  Dio!  ) rutto,  o  Sigoòr.  Tua  Spofa  (io 
Ella  farà.  Le  tue  promefie  adempì. 
Io  compite  ho  le  mie. 

'^Ì4.  Fra  quefte  braccia , 

Caro  ?mico,  e  fcdel  ....  Ma  quale  affanno 
Fuò  turbarti  così?  Pianai ^  o  m'inganno? 


SECONDO.  2f 
Piango,  e  ver,  ma  non  procede 
Dall'  affanna  il  pianto  ognora  ; 
Quando  eccede,  ha  pur  talora 
Le  fue  lagrime  il  piacfer. 
j  Bagno,  è  ver,  di  pianto  il  ciglio, 

1  Ma  permcflb  è  al  cor  d'  un  figli© 

j  Quefto  cenerò  dover  . 

Piango  ec. 

SCENA  QUINTA. 

''AU'.  oon  V*  è  chi  felice  (cara 

V-^  P'ì»  di  me  pofla  dirfi ,  Ecco  il  piìl 

'  D*  ogni  trionfo. 

Ijf.  Oh  (guanto,  ancorché  infido^ 

Compatifco  AlcflTandrol  Effere  amante, 
Vedcrfi  difprezzar ,  fon  troppo  invero. 
Troppo  barbare  pene» 

Ak.  Tanto  per  me  non  tormentarti,  irmene^ 

l^.  L*  ingrata  Berenice 

Alfin  penfar  dovea,  che  tu  fàmofa 
La  fua  beltà  rendeOi.^  Eguali  andranno 
Ai  d>  remoti,  e  tu  cagion  oc  fei, 
TelTalonica  a  Troja,  Elena  a  lei» 

Ak.  Forfè  m' ama  perciò, 

Jf.  T*  ama? 

Ak^  £  mia  Spofa 

Ogfi 


3^  ATTO 

Ogo}  effer  vuole  • 

//  (Oh  Dei!)  D'  un  cangiamento 

Tanto  improvvifo  io  la  ragion  non  vedo. 

jìle.  Della  pietà  d*  Ifmenc  opra  io  lo  credo 

Jf.  Ah  crudel  !  Mi  deridi? 

^U.  Eh  quefti  nomi 

D*  infido,  di  crudel  poni  in  obbllo, 
Principeflta,  una  volta,  I  noftri  affetti 
Scelta  non  fur,  ma  legge.  Ignoti  amanti 
Ci  deftinaro  i  Genitori  a  un  nodo, 
Che  r  anime  non  llrinfe,  Effermi  Ifmenc 
Grata  d*  un*  incoftanza  effer  dovria. 
Onde  il  frutto  è  comun,  ia  colpa  è  mia* 

parte  ^ 

SCENA  SESTA. 

Ifmenc  fola. 

AH  già  che  amar  chi  V  ama  (à 
Quel  freddo  cor  non  fa;  perchè  imitan 
A  neh*  io  la  fua  freddezza 
Non  imparo  a  fprezzar  chi  mi  difprezza 
perchè  due  cori  infiemc 

Sempre  non  leghi.  Amore? 
E  quando  fciogli  un  core 
L*  altro  non  fciogli  aocor? 
A  chi  non  vuoi  contento. 
Perchè  lafciar  la  fpeme 

per 
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Per  barbaro  alimento 
D*  un*  infelice  ardor. 

Perchè  ec. 

SCENA  SETTIMA. 

Xoggie  Reali,  donde  fi  fcopre  alla  foce  del 
Fiume  il  Porto  di  Teflalonica,  tutto 
ricoperto  dai  refti  ancor  fumanti 
delle  incendiate  Navi  d'Epiro, 

Antigono  f  e  Demetrio^ 

in  TP\  Unque  nafcefti ,  ingrato ,       (  rnicQ 

I     i  Jr  Per  mia  fventura  ?  11  piti  crude!  ne- 
Dunquc  ho  nutrito  in  tei  Bella  mercede 
Di  tante  mie  paterne  cure,  e  tanti 
Palpiti,  che  mi  colli.  Io  non  psnfai, 

'  Che,  di  me  fteffo  a  render  te  maggiore  ; 
Non  penfi  tu  che  a  lacerarmi  il  core, 

^em.  Ma  credei  

in.  Che  credetti?  Ad  Alcflandro 
Con  quale  autorità  gli  affetti  altrui 
Ardirti  offrir?  Chi  C  infegnò  la  fede 
A  fedur  d'  una  Spofa, 
E  a  favor  del  nemico? 

')em.  H  tuo  periglio  

in.  Io  de*  perigli  miei 
Soglio  folo  il  pcnficro.  A  te  non  lice 

Di  fiiudicat 


BATTO 

ii  mio  rifth^Q  snag|ior, 

Se  di.  te  ftefip, 
Sìgl^Qr,  cura  non  prendi ,  abbiala  almeno 
©I  canti  luoi  fidi  Vijflalii.  Un  Padre 
XiOr  conferva ,  td  un  Re.  Se  tanto  bene 
ì^on  vuqI  congiunto  il  Cielj,  r^nda  felice 

ipiro  Berenice, 
Ti5  Macedonia,      gran  compenfo  a  qucftd 
Dfl  beo 5  che  perderà,  qucij  che  le  reiU'  1 
'^s»     accheta ,  e  i  paffi  nniei  J 
^«ardé Ù  di  fegui r .    in  atto  di  partite ,  pi 

SCENA  OTTAVA. 

Jif^  #^Angià  fembiani^a, 

AnvgvnOi  lì  tm  f*ta,  Qh  fauùa  evento  I 

Ofe  lKt:Q  dU.  S4ppi 
'^'ii^  Caià  fo  di  qnmiQ'  , 
O*  Alc0an4f<iì  alU  Spofa 
San  debitQr,  Ma  d*  una  fè  dirpooij, 
Cfee  a  Eìie  legafti^  ìq  oqo  diXcioliì 
Oh  Oei  I 

KqiìcI  arre f^ajn.Pci' quel  camsp,ìn©  Ignoto^ 
Che  ^vìqcì  al  mskt  CQuduce^aik  tue  fchiere 


SECONDO. 


I  Sollecito  ti  rendi,  ed  Akflandr© 

Farai  tremar. 

Che  dici?  Ai  muri  intorno 

L*  Efcrcito  d*  Epiro 
kr.  E*  già  diftriirto  • 

Agenore  il  tuo  Duce  intera  palma 

Ne  riportò.  Dal  Meffaggier,  che  afcofo 

Non  lungi  attendevi!  refto  udrai, T'afFretti^ 

Che  affalir  h  Città  non  poano  i  tupi^ 

Finche  pegno  vi  refti. 
rf».  Onde  foccorfo 

Ebbe  Agenore  mai? 
ìer.  Dal  fuo  configlio , 

Dair  altrui  fedeltà,  dal  negligente 

Fafto  de  Vincitori. 
Om.  Oh  Numi  amici! 
4if.  Oh  amico  ciel  !  fi  vada 
vittoria  a  compir  . 


Meco,  Sigaor,  venir  tu  dei. 
ìfr,  Che  fii? 
Ofm.  Ben  lo  temei . 


j«  att')  di  partire* 


SCENA  NONA. 
Ckarco  con  Gnardie ,  t  detti . 
J  Ermati .  Altrove       ad  4ntigm$ 


M4  che  fi  br^ma  ? 


a  CkarcQl 


i 


^4  ATTO 

Ck.  Un  pegno 

Grande,  quale  or  tu  fei ,  vuol  cuftodito 
Gelofamente  il  Re.  Sieguimi.  Al  cenno 
Indugio  non  concede 
Il  cafo  d*  AJeffandro,  e  la  mia  fede* 
Dm.  Barbari  Dei  ! 
Ber.  Che  fiero  colpo  è  quefto! 
An.  Sognai  d*  effer  felice, c  già  fon  defto. 
Sfogati  ,  o  Cicl,  fe  ancora 
Hai  fulmini  per  me; 
Che  oppreffa  ancor  non  è 
La  raia  codanza. 
Sì,  reodeftin,  fin*  ora 
Poflo  la  fronte  alzar, 
£  intrepido  mirar 
La  tua  fembianza . 

Sfogati  ce. 
parte  accompagnato  da  Citarti^ 
e  dalle  Guardie^ 


SCI; 


SECONDO. 


SCENA  DECIMA. 

Berenice^  e  Demetrio, 
j^er.  TT^Emecrio,  ah  fuggi  almeno, 


Dem.  xMt  Berenice,   e  il  Padre 

Abbandonar  dovrò? 
B(?r.  Per  vendicarlo 

Serbati  in  vita. 
Dem.  lo  vuò  falvarlo,  o  voglio 

Morirgli  accanto.  E  morirò  felicCi 

Or  che  fo,che  tu  m'ami. 
Ber.  Io  t*  amo!  Oh  Dei  ! 
/    Chi  tei  diflc  ?  Oade  il  fai? 

Qiiaodo  d*  amor  parlai? 
Dem.  Tu  non  parlaili  ; 

Ma  quel  ciglio  parlò, 
Ber^  Fu  inganno. 
Dem^  Ah  iafcia 

A  chi  deve  morir  quefto  conforto. 

No,  crudel  tu  non  fei:  procuri  in  vano 

Finger  rigor:  ti  trafparifce  in  volco 

Co*  Tuoi  teneri  moti  il  cor  fiacero . 
Ber,  E  tu  dici  d*  amarmi?  Ah  non  è  vero; 

Ti  (crebbe  più  cara 

La  mia  virtù:  non  ti  parria  trionfo 

La  debolezza  mia:  verreftì  meno 

A  farmi  guerra:  eftinguercftì  un  foco, 


Che 


j§      ^  A  T  TO^  S  E  C  O  n  n  0. 
Che  ci  rende  infelici  ^ 
Può  farci  rei:  non  cerchereftì  ^  ingrato 
Saper  per  te  fra  quali  anguftiq  io  fono. 
Wlffm^  Berenice ,  ah  non  più  :  fon  rso  :  perdono.. 
Eccomi  qual  mi  vuoi .  Conofco  il  fallo; 
JL*  emLenderò..  Da  così  bella  fcorta 
Se  preceder  mi  vedo , 
Il  cammin  di  virtù  facile  io  credo  , 
Non  temer,  non  fon  più  amante s 
La  tua  legge  ho  già  nel  cor. 
gf^i         Per  pietà  da  quello  iftantc 

Non  parlar  mai  più  d*  amor  . 
Dm.      Oiinque  addio ••  Ma  tu  fofpiri?^ 
Mffr.        Vanne ,  addio . ....  Perchè  t *  arreftiè 
D^m.      Ah  per  me  tu  non  nafcefti  ! 
Mer^        Ah  non  nacqui,  oh  Dioì  per  tCo 
s  51   Che  d'  amor  nel  vallo  impera 
Si  ritrovi  un  duol  sì  fiero , 
No^  poflibile  non  è  . 

Non  temer  ego 

Fif^e  de  ir  Atto  Seeondà^. 
SCENA  PER  IL  BALLa 


SCena  alla  ChineJfe  col  Tempi©  icììé  Qrm 
Pagoda . 


ATTO  TERZO* 

SCEKA  PRIMA. 

Inondo  ofcuro  di  antica  Torre  chiufo  in  vam 
■parti  da  rugginofi  Cancelli ,  che  lafciano 
vedere  in  lontano  le  ruinofe  5caic, 
per  cui  vi  fi  tccnde  . 

con  dae  Guardie, 

Mn.%^Òa  lo  fpéri,  Alcffatidro  :  11  patto  ift^e- 
J31  Abborrilco,'ricttÌb.ÌoBcf^ice  ign® 

Cedere  al  tniò  nemico  ? 
tf.  E  qua!  ci  refta 

Altra  ^pcfne>  Signori 
Mti.  Va:  fia  tua  cura  > 

Che  ad  aiTalir  le  murà 

Agenore  s'  affretti . 

Più  del  mio  rifchio  il  tettoo  'miò  ìrifpetti 
if.  Padre^  ah  che  dici  mai  !  farebbe  il  fegtìò 
Del  tuo  morir  quel  dell*  affalto .  Io  farmi 
Parricida  ìion  Voglio , 
4».  Ór  fentì:  Un  fido 
yelenp  ho  imeco;  e     mia  ìbrte  io  folio 
Arbitro  ognor .  Sofpeflderò  per  poco 
Xt*  ora  fatai;  ma  ìe  congiura  il  vodrd 

5   J  t'ardo 


38  ATTO 
Tardo  ubbidir  col  mio  deftin  tiranRo; 
lo  fo  come  i  miei  pari  efcoa  d*  affina©  • 
Jf.  Gelar  mi  fai.  Deh.... 
eh*  Che  ottcneftì  ^  Ifmenc? 

Rifolvefti ,  Signor  ? 
Jln.  Sh  ad  AlelTandro 
Già  puoi  del  voler  mio 
Nunzio  tornar. 
eie.  Ma  che  a  lui  dir  degg*  io? 
An.      Dì,  che  rìcufo  il  Trono  , 

Di  ,  che  pietà  non  voglio; 
Che  in  carcere,  che  in  foglio 
L'  ifleOo  ognor  farò. 
Che  delia  forre  ormai 

Ufo  agrinfulti  io  fono; 
Che  a  vincerla  imparai 
Odiando  mi  lufingò.         DI,  ce. 
tntra  fer  uno  de'  Cancelli  ne  ir  interno  disila 
Torre^  che  fubìto  vien  raccbiufo  da  Cuflodi. 

SCENA  SECOND  A. 

Jfmene  ^  Clearco^  e  Guardie, 

eie.         Uflodi ,  a  voi  confegno       (  vran© 
Qj-iel  Prigionrier .  Se  del  voler  So* 
Qufita  Gemma  real  noa  v*  afficura, 
Di(rerrar  non  ufate 
Di  quel  career  le  porte 

Chi 


TERZO.  30 
Chi  trafgrediffe  il  cenno  è  reo  di  morte  • 
/  Cuftodi  cff^rvata  la  Gemma  fi  ritirano. 
If*  Clear^o, ah  non  partir.  Senti,  e  piecofo 

Dì  sì  fiere  vicende  .... 
C/f.  Perdona;  udir  non  pofTo.II  Re  m*atten- 

parte.  (de. 

SCENA  TERZA. 

Ifmene  ^  poi  Demetrio  in  abito 
di  Soldato  d'  Epiro ^ 

Jf  ^^^R  che  farò?  Se  affretto 

\^  Agenore  all'  afìalto,  è  d'  Alcflandro 

Vittinma  il  Padre;  e  fe  ubbidir  ricufb^ 

Lo  farà  di  fe  fteflb.  Onde  coofiglio 

In  tal  dubbio  fperar.' 
De^.  Lode  agli  Dei:     fenz^  vedere  Ifmenel 

Ho  la  metà  dell'  opra  .  •  e . 
If*  Ah  dove  ardifci  ^ 

German     • . 
Dem.  T*  accheta  3,  ìfmene»  In  qucfte  fpoglie 

Un  de*  Cuftodi  io  fon  creduto» 
i/^  E  vuoi 

Dem.  Ca noi biar  verte  eoi  Padre, 

Far,  eh' ei  fi  faliri ,  e  rimaner  per  lui; 

ìf  Fermati .  Oh  generofa  ^ 
Ma  inutile  pietà  ! 

Dm.  Perchè?  Di  quefto 

j     '  B   4  Orrido 


ATTO 

Orrido  loco  al  limitare  accanto 

Ha  il  fuo  nafcofto  ingreffo 

La  focterranea  via,  che  al  mar  conducCt» 

Efca  Antigono  quindi^  c  in  un  momecic® 

Nei  fuo  Campo  farà. 
Jf.  Racchiufo,  oh  Dio! 

Antigono  è  colà:  nè  quelle  porte 

Seniàa  la  regia  Impronta 

V*  è  fperanza  d*  aprir. 
Dem.  Che?  giunto  in  vano 

Fin  qui  farei? 
if.  Nè  il  più  crudele  è  quefto 

De*  miei  terrori.  Antigone  rìcufa 

Furibondo  ogni  patto  .  Odia  la  vità| 

Ed  ha  feco  un  Velen  * 
Dem,  Come!  A  momenti 

Dunque  potrebbe        Ah  s'ìmpédlfca.  Of 

E*  d' affiikrmi^  o  Numi-  (tempo 
èn  atto  di  [nudare  la  fpada^  €  partirà  ^ 
If.  Oimèl  che  fperi? 
Dm.  Coftringere  i  CuflodI 

Qiielle  porte  ad  apri?, 
Jf  T'arreftà.  Affretti 

Così  del  Psdre  il  fatò* 
Dem.  E*  ver;  ma  intanto 

Se  il  Padre  mai...  .  MifefO  Pàdrc  !  Addìo? 

Soccorrerlo  conVien. 
Jf.  Ma  qua!  configli©? 
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.  Tutte  Qferè,  San  dirper^to^  e 

Jfmefii  [ola. 

Unefto  3d  AltCandro  (gm@ 
Queir  impeto  efler  può.  Che!  per 
Già  palpiti 3  o  ccr  mio? 
Ah  per  quanti  a  tremar  nata  foa*  |ol 
Che'preirendi,  amor  tiranno? 
Ai  più  i)arbari  martiri 
Tutti  or  deggio  i  mìei  forpifi| 
Non  ne  refta  un  fol  per  n\e<» 
J^on  parlar  d*  un'  iìncQif|<<ncc' ^ 
fon  figlia,  e  non  «rriain?e| 
E  m^.  merita  il  mto.  f^ffaan® 
Cài  HQii  b4  di  me. 


B   5       ^  SCE- 


A  t  t  Q 


App^irtannieptQ  terreno.  In  prorpeciQ 
Villa  di  XiOgge,  <:he  qoodUQOnQ 

'Ak  Tr\  y nquc  r  offerta  paq?, 

Antigono  fiQufi^.^  Ah  mi  non  fped 
Piì^  liberti^, 
C/^-  Sipa^a  cjueft*  aureo  cerchio, 

Ch^  io  rendo  a  te,  non  s'  aprìran  le  porte 
Dfl  career  fuo.     porg^adfigli  t o^nttlkteaM^ 
Ak'  Oa  quefte  mura  il  Campo 

O  Agenore  allontani ,  o  in  faccia  a  lui 
Antigono  s*  ucqida . 
C/(f.  lo  la  niinaccia 

Cauto  in  ufo  porrò.  Ma  d*^  efeguirla 
Mi  guardi  il  Ciel.  Tu  perderesti  il  pegno^ 
Della  tua  Scurezza.  Aliai  piii. giova^ 
Che  i  fervidi  configli, 
\   Una  lenta  prudenza  a  i  gran  perigli., 

Guerrierj  che  i  colpi  affretta,  \ 
Trafcura  il  fuo  riparo  j 
E  fpelio  al  nudo  acciaro 
Oft're  ftoperto  il  fen.  I 

Guex« 


T'^  i  %  È  41 
Ouefrief)  che  1*  arte  ìùttfìàt^ 
DAV  in  t  che  l*  accènde  ^ 
Raro  ì  corifigii  accetta , 
O  li  fofpefìde  airneti . 

Gucrifief  j  te» 

SCÈNfA  SEStA. 

Mìefifandto ,  poi  Démeèff)  toì  friiHi  f$iò  àhièii 

die.\T  Eàtttm  lioà  vittòria      v4  4  federi. 
▼    Sveiléf  dì  man!  Da  Un  prigionici'dègg 

Sentirmi  miftàccìar!  bìè  poflb  all'  irà  (id 

Scioglier  iì  fren  !  Qttefta  è  aa*  atìgilftià .  i  &  » 
D^»*  Ah  dove 

li  Ré   Dd7'è? 

jAle.  Che  vuoi  ? 

l^É*/».  Voglio.,,..  Son*  iòiii 

Rendimi  il  Padre  mio. 
Ah.  (Hami!  Che  volto! 

Cherguardi!  Che  paflart  )  Den^étrio?  E  af« 
ì^^m.  Tutto  ardifcéj  Aleflandfd^  {à\tz\.,. 

Chi  trema  per  Ufì  P^àtt  .,  ..  Ah  fa  dimota 

Sa  ria  fatai!  Sollecitò  mi  porgi 

L' impreca  tua  Gemma  fcal. 
Ah.  Ma  quertà 
'  E  preghiera  j  ò  mirtàccìa  ? 
J5m  E*  Ciòj  che  al  Padre 


44  .  ^        t  ^  t  ! 

'Mie   Prence,  fàm  nertr^ 

Con  cfei  parli,  ove  (tic 
Dm.  Pcnfa^  Aleffandro, 

Ch*  io  perdo  un  Genito?  è 
^ìè.  Quel  folle  ardire 

Più  mi  ftimola  alT  ire^ 
Urnil  mi  vUoì? 

Eccomi  a' piedi  tuoi*  Eertdirtìi  lì  ^adfè|  | 

E  A  mio  Nume  tu  fei.  <Siàil  primc>  Orriaggii 

Beco  nel  pianto  mioo  Pietà  per  quefta 

Invitta  manO|  a  cui  del  mondo  intero 

Àuguro  il  fran.  Degli  Avi  eutìì  Reali 

Ptt  le  ceneri  augufte^ 

Signor,  pietà i  Placa  quel  cor  fctcro^ 

Rendi..» 

'Ale.  Lo  fperi  in  varttìé 

Dèm.  la  van  lo  fpero!       if$ attòfer^^cè. 

^le  Sii  Aotiooao  vooV  io  i 
Vittima  a*  miei  furtìrì  «  (rio  ' 

t>emijK\ì  non  l*avrah  Renditììl  il  Padre, 6  mQ% 
/  alx^f^y'i  fotprén  i  '  còlìà  i^ilìr^  il  ht  tcch  di^  > 

Me.  Olà. 

iJ^^^  Taci  ,  ó  t'  uccidd^  ,| 
Aie.  E  ti  fcordaftK....  {Mè 
-Dnn.  Tucto:flior  ch'io  fòft  figlio.  Il  regio  iief^^ 
Forgi.  Dov'  l?  Gilè  Urdi?^ 


_  E  fperi  5  audace  ^ 
^  Ch^  io  pronto  ad  appagarti.  0.% 
Èf^M.  Ùànqùc  màxì^        lé  àììò  il  fm^i 
0è.  Ah  che  £iio^  Pttàì'Aé^^  è  puti» 

Ì)eé.  Éanletìe?  Èàdicoé?  cùtrèédj 
Afè.  O^t  tón'  ìoì  ^  ... 

T'à-irettà  ,        .  mi  %^  Màtvàofà 
'  toWiparifcefu  là  fùH^  èlfif  Ép0) 

Corri  I  Voìa^  €om|:)jfei  il  gfàri  ditègaOl 
Antigotìo  din:ibglU  éceónll^ftgfi^)  1 

^  r  andlù  éfÈéattimè  ^  thè  fuìMò  §iril 
Mih  Demeicrio^  ancor  ti  refli^'  ^ 

Altró  fbfie  a  tentar?  i^crfchè  htìo  io|t* 

Queir  orHbii  fembìanti  àgìi  Sictìì  ittici f 
^^m.  (Andrò?  00:  pèrdferei 

11  frutto  délV  iniprefà^l 
^/^.  Ah  néri  Olì  degna 

Nè  pur  afcoìcoo 

Il  pafla  io  Volgerè^        »é  aitò 
ì}eni^  Ferina  4 
jilè.  Sótì  io 

Daoqiiè  Eiiò  prigionieri 
Ibem  Da  Quelli  foglie  ^. 

Vivi  diri  Mféifcffl    iciéiil  fej^é^ 


4^  ATTO 
Quefto  è  tròppo  folFrir.)  Libero  il  pafib 
Lafciamì,  traditore,  o  ch'io»..*,  ma»!,.,  il 
Soccorfo  alfin  m' invia .  (Cielo 

SCENA  SÈTTIMA. 

eie  arco,  ideiti;  Jfmen$  i»  jfitiè . 

C/if.  Ti     Io  Re,  chi  mai  (ttmtì 
iVJL  Dalla  tua  iiian  la  realGetìfima  ot*. 

jlk.  Ecco:  e  vedi  in  qual  guifa.  additandu 

eh.  Oh  Ciel!  Che  tenti?  {Démetthi 
Qual  nudo  acciar ..... . 

tn  atto  di  fnudat  U  fpada . 

Dm.  Non  appreffàrti»  o  in  feno     prenda  di 
movo  Aleffandro ,  f  minaccia  di  fèrifk. 
D*  Aleffandro  l' itniifiergo. 

CU.  Ah  d'  un  fai  fallo  ' 
Che  mai  dirà  chi  t*  àffimirb  fin*  ora  .^Ccòfà* 

Dem.  Che  ha  il  Manlio  fuo  la  Macedonia  ao» 

Mi.  Non  più,  Clearco  :  il  reo  punifci  »  Io  dono 
Già  la  difefa  alla  Vendetta.  Aflali^ 
Ferifci,  uccidi  ;ògo*dlrro  i^Qtto  è  rano* 

Jf>  Corri ,  amato  Germano,  lieta fifffettohfdl 
Siegii!  i  miei  pa(fi.  U  tuo  coraggio  ha  viti tO| 
Il  Padre  è  in  libertà.  Fra  le  fue  braccia 
Volo  a  fendere  intero  il  mio  conforto.p<i*«** 

Btm>  Grazie,©  Dei  protettori.'  eccomi  iti  porto« 
Ufeia  Aie£igndf§,  i  f^fpfta» 

CU» 


T  1  R  Z  4^ 
Cr/#.  Che  ci  rcfta  a  fperar? 
^/^.  (Qua!  nero  ceca fo, 

Barbara  forte^ai  giorni  miei  deftini!) 
JOtm.  Del  cio\rcr  fe  i  confini  Aleffandm^ 
Troppo     Signor  I  i'iiwpeto  mio  xv^Ccoxh^ 
Perdono  imploro.  XncvitabiI  moto 
Furon  dtl  faoguc  i  miei  trafporti.  Io  fte0b 
più  me  non  conofcea.  Moriva  un  Padre  ^ 
ì^on  rettala  a  falcarla 
Altra  via  da  tentar-  Sì  gran  cagione^ 
,    Se  non  é  fcufa      violento  offerto ^ 

f  crìfqi  :ecco  il  tuo  ferro  ;ecco  il  nniio  petCù<, 
t^ndff  U  [pad a  ad  éi^^andro^ 
^igt^  Sì  :  qadi,  empio  • . . .  Che  fò?  Puoifco  ua  ftU. 
Perchè  al  Padre  è  fcdel  ?  Trafiggo  un  [mo^ 
Che  inerme  fi  prefenta  a*  colpi  miei? 
Ah  troppo  vii  farei  I  M*  o^cù  ^  è  vero  s 
Mi  potrei  vendicare,  mà  una  vendetta 
Così  poqo  con  ce  fa  ^ 
Mi  farebbe  arrofcir  piti  che  V  offlfa^ 
Benché  giafto^  a  veadicarmi 

Umio  fdegno  in  van  m.*aletta| 
Troppa  cara  èia  vendetta^ 
Quando  corta  una  vihà. 
Qìk  dì  te  con  pìU  hdV  armi 
Il  mio  cor  vendetta  ottiene 
Nello  fdegoo.;^  che  ritiene^ 
Mella  vua^^  che  ti  dà,..    Benché  ecc. 


^1  A  t  T  a 

^^^etrm^  e  pi  , Berenice ^ 

<®fp?n.  Eme trio  , affai  facefti.    (è  falya^ 

J.^  Compifci  pT  T'opra.  Il  Genimrf  . 
fà%  tua  ci^al      feì ,  Depor  coDYÌene 
d  k  ^^H^  ^  1^  tmor  .  La  Icelc^  è'duraa 

p.ur  « ,  o, ,  "V^Jea  Berenice,  intendos  Oh  Ùt\ì 
^ihi,  ^^cide  (quel  >^Qho  i  dubbj  mici. 
«ÉC%  CIfe  Ulndre^  <ph  amabii  figlio  J  o  f^Tence  in«*^. 

4d  f^oi  natio  3  (v^ittal 
f^^fa  de^jhlui^i,  amor  àt  l  mondo^  ^  miQ^ 

QvefonI  FrÌQC>|).effa5,  • 
Ql^tl  «mollili'  ■ 

^If,  '"fi  chi  pgirebbe  ' 

Cài  UQM  émarci  j     ^,am.  E/^faI.v.Q  ilRegof^ 
LijMfa  sj:  Padre-j  c^gni  oeniica,  oppre^Q 
|ua  mercè o  h'  i,a  aon     arnaifi  <^ooo<^ 

41  polirò  oc .  ^ 

Q4  ^$t%m  UIC  no  ^.  è  dcbii  iìtn^  ««««i 

^f^.  Oh  Q^oV""  '  "  ^'^^^'"^  ■ 

JXw^^mj  a  re  non  lice» 
fra^-  Il  Ci?!,  4a  Terra,'  " 

Gli  u0mi,ìì^  Hiit&5^  o|ni^ri  |^  ^doft,|c|  f^.lt 


T  E   R  X  €)•  4f 
*  Percbè  «mar  non  do^rò^che  legge  èqueita? 
Al  mondo  iottro  affermerò ^  che  fei 
Tu  la  m'm  fiamma  ;  e  che  non  è  capace 
D*a!tra  fiamma  il  mio  core. 
Dm  Oh  allalcol  Oh  Padrt!OhBeredc<-  !  Oh 
S^r  Dirò,  che  tua  fon"*  io  ( amore! 

Fin  da  quei  giorno  . . .  • 
Dem.  Addio,  mia  vita,  addio. 
Bfr.  ììovt ...  (Oìmè! )  dove  corri? 
jDm,  A  morire  innocente .  Apache  ua  mogiieii- 

Se  m'arrellì ,  è  già  tardi .  ( 
Béf.  Oh  Dio  ,  che  dici  ^ 

Io  manco....  Ah  nò.... 
■Dfm.  Deh  non  opporti .  Appena 
Tanta  virtà  mi  r^fta  > 
^QuaBto  balla  a  morir.  Larcìami  quelli  « 
Già  che  morir  degg'*  io, 
1-»'  onda  fatai.  Ben  mio, 
Laicia ,  elisio  varchi  alni^TO 
Ombra  innocente. 
S^ì^Ea  ri  mot  fi  allor 

Sarà  quefl*  alma  t>gaorp 
Idolo  dei  mio  feno^ 
A  te  prefente» 

<3ià  te: 


SCI- 


ATTO 


SCENA  NONA. 

Bennict  fola. 

BErcnice,  che  fai  !  More  il  tuo  Bene, 
Stupidate  ru  non  corri...  Oh  Dio  vacilla 
L'  incerto  paffo:  Un  gelido  mi  fcuote 
Infcliro  tremor  tutte  le  vene:  ^ppoggi^» 
E  a  gran  pena  il  fuó  pefo  il  pìè  foftiene. 
Dove  fon!  Qual  confufa 
Folla  d*  idee  tutte  funefte  adombra 
La  mia  ragion  !  Veggo  Demetrio: il  veggo, 
Che  in  atro  di  ferir....  Fermati;  vivi; 

Antigono  io  f^rò.  Del  core  ad  onta 
Velo  a  giurargli  fè.  Dirò,  che  1'  amo; 
Dirò      .  Mifera  me!  S*  ofcura  il  giorno: 
Balena  il  Ciel:  V  hanno  irritato  i  miei 
Meditati  fpergiuri.  Oimè!  lafciate, 
Ch*  io  foccorra  il  mio  Ben,  barbari  Dei; 
Vci  m*  impedire,  e  intanto 
Forfè  u*n  colpo  improvvi/o  ...o 
Ah  farete  contenti:  eccolo  uccifo. 
Afpetta,  anima  bella:  Ombre  compagne 
A  Lete  andrem.  Se  non  potei  falvarti, 
Potrò  fedcl  ....  Ma  tu  mi  guardi, e  parti! 

Non 


T  E   R   2  O. 
Non  partir,  beli*  idol  mio! 
Per  qadl*  onda 
AH*  alerà  fponda 
i  VopIìo  anch'  io 

Paffar  con  te  • 
Voglio  anch'  io  . 
Me  infelice  ! 

Che  fingo?  Che  ragiono? 
Dove  rapita  io  fono 
Dal  torrente  crudcl  de'  miei  martiri? 
Mifcra  B^-renice ,  Ah  tu  deliri! 
Perchè,  fé  tanti  fiere 
Che  delirar  mi  ùt^\ 
Perchè  noa  m'  uccidete. 
Affanni  del  mio  cor? 
Crcfcete,  4>h  Dìo!  crefcete^ 
Finché  mi  porga  aita 
Con  togliermi  la  vita 
ccceflb  del  dolor. 

Perchè  eo. 


a  T  T  t> 


SCENA  DECIMA^ 

Reggia  di  Teflalonicà  raagnificamente 
dobbata  per  fefteggiare  la  liberazione^ 
«  vittoria  étl  filo  Re. 

Mfitìgom       mMirofo  pguito  i  poi  AìeffanÉrò. 
dìfarmatofra  Soldati  Macedoni  : 
indi  Bnenice  . 

Snt.^  M  A  Demerrio  dov^  è  ?  Perchè  s'  in*» 
^1  vola 

Agli  ampkffi  paterni  ?  Olà,  correte; 

Il  caro  mio  li  ber at or  fi  cerclii , 

]paftom  alcuni  Macedoni 

Si  guidi  a  tnc  . 
^jile.  Fra  tue  catene  alfine^ 

A ntì gono  ^  mi  vedi . 
E  ne  fon  lieta 

Per  poterle  dilciorte»  Ad  AleHaniro 

ilendàfi  il  ferro  .  gli  i)ien  refa  Ufpaàa. 
'Ale.  E  in  quante  guifc,  e  quanti 

Trionfate  di  me  ?  Per  tante  offefc 

Tu  libertà  mi  rendi  :  A  mille  acciari 

Efpooe  il  fen  1*  abbandonata  IfmeDC|> 

Per  fai  vare  un'  infido* 
-^^0  Quando? 


*  A  T  T  '  (è».       ^     _  5.^ 

'Ak'  Seo  poclii  iilanti .  lo  non  viperei , 

S'  ella  non  era .  Ah.  fe  non  fdcgna  uà  CQieg. 

Che  tanto  l'  oltraggiò» . . . 
B/r.  Salva,  fe  puoi... 

Signor...  Salva  il  tuo  figlio, 
Att,  Oimè!  Che  avvenne.^ 
^fir.  Perchè  viver  non  fa ,  che  a  te  rivale  j 

Corre  a  morir.  M'  ama.  L'  adoro*  Ornaal 

Tradimento  è  il  tacerlo . 
éìt*  Ah  fi  procuri 
JL^  tragedia  impedir.  ¥oiate.. ... 

^      SCEMA  UHDECIMAo 

Jpnene ,  «  . 

fc  -p  »  Tarda,  _  (ve 

ry  Padre ,  la  tua  ^ietà .  Già  più.  noa  vi- 
li mi  fero  Gcrmaa  . 
Che  dici  ? 
!^r.  Io  moro  . 

f.  Pallido  fu  r  itigreffo  or  V  incontrai 
Del  giardino  reale .  Addio,  mi  diffgj 
Per  fcmpre,  Ifmeac  .  Un  cor  dovuto  al  Fa' 

I  Scellerato  ic  rapii;  ma  quello  acciaro  (drt^ 
Mi  punirà .  Così  diceado,  il  ferro 
Snudò 3  fuggì..,..  ' 


SCI* 
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TERZO. 


SCENA 

Ckarco  ^  poi  D^mftrio^ 
e  detti, 

Ck.  O  %nor ,  Demetrio  è  in  vita* 

Cic-  Cercando  afilo 

Contto  il  f^aror  de'  tuoi  ^  dov*  è  piìi  nero, 
E     Ito  il  Bofco^  io  m'era  afcofo.  Il  Prenc 
Venuò,  ma  in  qutirorror  dimepiùnuov 
VìHo^  non  vide.  Gode  ferbarlo  in  vita 
La  mia  potè  non  preveduta  aita» 

^n.  ÌAé  crederti  pofs*  io? 

Ck.  Credi  ai  tuo  ciglio» 
£i  vìeo  • 

Hfr»  Manco  di  gi^  jae. 

Dm.  hh  Padre  ! 

jtim.  AhFiglm!  incoììtfanddo.  'j 
Dem.  io  Berenice  adoro  .     irgimcchia^  Ì 

Signor  3  foo  reo*  Poff  >  mour^  non  poflb| 

L.  ici^r     amark .  kh  fe  noa  è  dtlitco,' | 

Che  il  volcintario  errore, 

La  Itila  colpa  è  la  vira,  e  non  1*  amore •! 
Ab   hmdh  ^  è  tua;  Piccolo  premio  a  tanti 

PiGVe  di  fèo 

Dem 


TERZO.  $J 

Dem.  Saria  fuppljzio  un  dono, 
Che  coftaifc  al  tao  core . .  •  •  • 
jin.  Ah  forgi,  ah  taci 
Mia  gloria,  mio  foftcgno. 
Vera  felicità  de*  giorni  mici. 
Una  Tigre  farci,  fe  non  cedefle 
Neir  ingrato  mio  petto 
All'amor  d*un  tal  Figlio  ogn' altro  affètt&d 

CORO. 

Dopo  torbida  procella 

Piii  tranquillo  il  mar  fi  mira^ 
Nè  per  V  onde  più  fofpira 
L'  affannato  Palfcggicr . 

Fine  del  Dramma  k 


